Pioggia.

La stramaledetta pioggia non cessava mai.

Sentiva di aver commesso un errore, acconsentendo a fermarsi in quella locanda. Oh, dal punto di vista logico era quanto di meglio si potesse desiderare. Non troppo centrale, così da non dare nell’occhio, ma neppure tanto lontana dal centro cittadino da rendere difficoltosi i rifornimenti. Tranquilla. Silenziosa. Accogliente. Mura spesse, stanze larghe, facile difendersi nel caso di un attacco. Una piccola fortezza.

La pioggia picchiettava sulle pareti in pietra della piccola fortezza, con lo stesso suono di tanto tempo prima… sulle pareti di un’altra fortezza.

Passava per quello calmo, controllato, razionale. Non si blindava in un silenzio testardo a fissare l’acqua cadere dal cielo come Sanzo, maltrattando tutto e tutti come per vendicarsi delle proprie colpe.

No, lui si trincerava dietro uno scudo di sorridente imperturbabilità.

Non mostrava esteriormente i segni del suo turbamento… ma ciò non vuol dire che non fosse turbato.

Era sempre riuscito a forzare il malessere causatogli dalla pioggia in un angolo della sua mente, ma stanotte… il suono, le luci, le ombre… era tutto troppo familiare.

Sentiva un dolore sordo alla bocca dello stomaco, come se qualcuno gli avesse conficcato una lama gelida nelle viscere. Come quella che aveva usato anni prima e che…

(No. Non pensarci. Non pensarci. Non pensarci.)

…lei aveva usato su di se’.

Il ricordo tornò con la violenza di una frana.

Non aveva mai saputo quanto tempo fosse rimasto lì, paralizzato, in ginocchio davanti alle sbarre della sua cella, secondi, ore, o secoli.

Non ricordava l’immagine nel suo complesso. Solo dettagli. Una striscia rossa colare nelle fenditure del pavimento di pietra. I suoi splendidi capelli zuppi di sangue, che assomigliavano a un vecchio cencio.

Perché non l’ha fermata? Lui, un essere umano, era riuscito da solo ad abbattere un migliaio di demoni superiori per forza e velocità. Perché non si mosse quando lei gli prese il coltello?

Nei primi tempi si era autoconvinto di averla lasciata andare inconsciamente, perché l’amava troppo per obbligarla a vivere con il peso di quanto accaduto. Sciocca fantasia autoassolutoria. 

Si era convinto di non esserne più degno, dopo il massacro… e il suo fallimento nel proteggerla. Era così… forse.

Nel profondo di se’, aveva sempre nutrito il dubbio che forse, inconsciamente, avesse deliberatamente esitato a fermarla per puro, semplice, animalesco egoismo.
Non poteva più dirsi totalmente sua. Ricordava brandelli di pensieri che gli erano passati nella mente durante l’interminabile viaggio verso il castello di Hyakuganmaoh. Ricordava di aver letto di popoli che consideravano una donna che avesse subito violenza come una disonorata. Era un segno di qualcosa che esistesse nel profondo dell’animo umano? Una reazione istintiva codificata nella parte più ancestrale del cervello, un’irrazionale gelosia volta ad assicurare la predominanza del proprio patrimonio genetico? O forse stava solo cercando di giustificarsi. 

Si sentiva male solo al pensiero di poter essere così orribile.

Chin’Iso era stato solo un dettaglio di secondaria importanza. Povero idiota, non aveva mai capito, nemmeno quando era tornato dall’aldilà, che di lui non gliene importava niente. Era solo un simulacro, in tutti i sensi. Nella sua mente, lui era solo l’ultimo legame che avesse con Cho Gono… l’assassino…il vile.

Uccidendolo per la seconda volta, infantilmente sperava di aver chiuso i conti con il suo passato. Di aver ucciso Cho Gono una volta per tutte, seppellendolo con tutti i ricordi, i rimorsi e le sue colpe.

Chin’Iso gli faceva quasi pietà. Continuare quell’aborto di vita per tanto tempo senza aver mai capito, nemmeno per un istante, che per l’uomo che tanto odiava lui non era niente. Solo un simbolo di se stesso. 

L’intero scontro… anzi, entrambi gli scontri… non erano stati altro che un suo conflitto interiore.

Non poteva non notare l’ironia di avere il suo peggior nemico in comune con l’altro suo peggior nemico.

Si svegliò sentendo bussare alla porta. Non ricordava affatto di essersi addormentato.

“Buongiorno, amico. Faresti meglio a prepararti in fretta, il bonzo è di pessimo umore stamane. Ha già riempito di botte me e la scimmia col suo dannato harisen solo per tirarci in piedi!”

Si alzò dal letto voltandosi verso la porta. “Grazie per l’avvertimento, Gojyo. Scendo subito.”

“Accidenti… hai una faccia orribile. Nottataccia?”

“Temo di sì.”

“Hm. Beh, io ti precedo, non vorrei che il venerabile Sanzo, nella sua infinita compassione, mi ammazzi la scimmia per un nikuman di troppo. Ci mancherebbe il quarto a mahjong! A dopo.”

Si stese un attimo sul letto e socchiuse gli occhi. Sentiva i rumori di persone che si preparavano ad affrontare la giornata, la voce lamentosa di Goku seguita dall’inconfondibile schianto dell’harisen sul suo cranio… e in sottofondo a tutto questo, ancora l’incessante picchiettio della pioggia.

